Io e il cane
Era una giornata d’estate, faceva caldissimo e

Nicolas, Matteo, Mauro, Manuele ed io siamo andati

al fiume. Ci siamo trovati tutti a casa mia, 

abbiamo bevuto qualcosa e poi siamo partiti con

le biciclette. Finalmente arrivati al Merige, ci siamo

messi i costumi e tuffati nell’acqua color smeraldo, 

talmente limpida che si vedeva il fondale, era così

bello rinfrescarsi in quella giornata calda. Usciti

dall’acqua abbiamo giocato a calcio e mangiato

un gelato.

A metà del pomeriggio Manuele ha chiamato suo

papà per chiedergli se ci portava un canotto.

Appena arrivato il papà di Manuele con il gommone,

lo abbiamo gonfiato e poi ci siamo avventurati

nelle rapide del fiume. Era bellissimo e ci siamo

divertiti un sacco. Così abbiamo continuato per

tutta la giornata, però verso le sei di sera

ci siamo preparati e poi ripartiti.

Stavamo tornando a casa ed io ero in testa

al gruppo quando ad un tratto un cane uscì

dal cancello, in tanto pensavo come poterlo

schivare oltre che andargli addosso e così è

successo. Ho fatto un volo altissimo e sono caduto

per terra picchiando la testa ma per fortuna

avevo il casco. Avevo un po’ di graffi ma non

era grave ed il cane è subito tornato in 

casa e si è accasciato nella sua cuccia.

È successo tutto a causa di una signora disabile

che si è dimenticata di chiudere il cancello.

La morale di questa storia è che bisogna sempre

mettere il casco, però io non lo faccio comunque.
